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LA TRISTE FINE DI UN GRANDE CAMPIONE

BOB SPEARS il gigante
è morto disperato in un letto dell'Ospedale

Dopo la prima grande guerra la ripresa delle corse
su strada fu più sollecita forse di quella delle gare
su pista, per quanto prove classiche come il Gran
Premio del TU.V. I. e della N.V. Francese fossero tor-
nati alla ribalta nel 1919, vinti rispettivamente il

primo dallo svizzero Kaufmann seguito da Bergamini
e Moretti e l'altro dal ve-cchio Du-p-uy che battè Poulain

e Casas.

Riapparvero sulle piste i vecchi e gli anziani corne
Ellegard, Dupuy, Moretti, Poulain, Hourlier ecc.; ap-
parvero i gio-vani, gli Andersen, i Peeters, Johnson,
Bellivier ma c'era un vuoto pauroso ne-Ile file dei
velocisti; mancavano i caduti in guerra, mancavano
Friol, Cornes, Quassards, Gauthie-rs, Guascoyne, Poi-
ledri, Carteri
Ed ecco nel 1920 l'U.C.I. a distanza di sei anni cjn-
nunciare nuovamente la disputa dei ca-mpio-nati mon-
diali,
Gli ultimi che aveva fatto svolgere erano stati quel!i
del 1914 a Copenhagen quando già le prime ostilità
avevano avuto inizio. I concorrenti, pochissimi, il

programma ridotto e di questo non fu svolto- che il

campionafo dietro -moto-ri, per dilettanti, che l'olan-
dese Blekmolen vinse di fronte a due soli a-vversari,
il belga Van Giukel e Tanzianissimo inglese Meredith

il quale fin dal 1904 partecipava a, taie campionafo

vincandolo per ben sette volte.
I titoli virtual m ente- erano rimasti a coloro che I'anno
innanzi li avevano guadagnati a Lipsia e a Berlino:
Rutt quello della vélocité professionisti, Bailey quello
dei dilettanti ed il grande Guignard quello dei pro-
fe-.sionisti dietro motore.
La-ncid dunque n-uovamenfe I' U.C..I i campionati
mondiali su pista ed in omaggio all'eroico Belgio,
che daila guerra era uscito martoriato, mutilato, san-
quinante, ma fiero e vittorioso, gli ve-nne affidata
I'organizzazione. Risposero aH'appello tra i velocisti
m-aggio-ri Kaufmann, Bailey, Van Kemp, Du-puy, Van
Bever, Schilles, Schilling e Degraeve. Fra i dilettanti
Peeters, Johnson, Bellivier, Andersen, Stewart, Wile,
Cavallotti, Rizzetto e Marti nel I i. Tra i mezzofondisti
furono presenti Sérès, Lina-rt, S-uter, Aerts, Miquel e
Galetti. Ai campionati di vélocité parte-ciparo-no
anche- tre co-rridori au-stra!iani: Hort, già -conosciuto in
Euro-pa, il quale aveva condotto con se dalla lontana
Sidney — dove erano nati — il professionista Bob
Spears ed il dilettante Ha-lpin.
Di Spears non si conosceva che qualche risultato ot-
ten-uto da lui nelle piste della sua patria. Apparve
magnificam-ente atletico, massiccio, ma agile: un
biondo colossale dalla mascella volitiva. Qualcu-no a
vederlo voile ricorda-re la figura fisica di Messori,
ma il buon Carlo- era più atletico si, ma -meno mu-
scolato dell'australiano. Qualche altro pensd al vecchio

Dupré e forse fu più nel vero per quanto il

francese, campione del mondo nel 1909, fosse brunis-
simo e più snello.

Bob Spears fra la sorpresa generale dopo aver vinto
la spa batteria, elimino Van Kemp in Semifinale e nel-
la finale vinse an-cora dopo una scherm-aglia attenta
e snervante, rim-onta-ndo con potenza e decisione I

fortissimo- svizzero Kaufmann — un altro gigante —
batfendolo nettamente, mentre Bailey, l'altro finali-
sta, finiva lontano.
Spears, il grande campione che s'impose di colpo al

suo a-pparire in Europa è morto in questi giorni. Una
breve notizia apparsa su qualche giornale sportivo
faceva sa-pere che Bob Spears era morto sul triste
lettino di una clinica americana di Neully, vittima di
un cancro aH'addome, ridotto ad una larva, lui che
era apparso in pista come una statua d'eroe mitolo-
gico, a soli 52 anni, dimenticato o quasi da tutti
Un grande campione la cui carriera europea fu ful-
miinea e sa-rebbe stata lunga se im-provvisamente un
altro astro non fosse sorto a far impallidire la sua
luce: un altro gigante che vinse poi cinque campionati

del mondo, uno di quegli « ola-nde-si volanti »
dallo spunto lungo e vertig-inoso, Peter Moeskop, ed
allora Bob Spears che s'avvide di non poteria spun-
tare contro l'uomo che ad ogni camp-ionato del mondo

vinto costruiva un altro piano della casa paterna
avendo I'intenzione di farla diventare un grattacielo,
si -dedico — sem-p-re su pista — alle corse all'austra-
lia-na dove fu pressochè imbattibile ed emigro in
America.

Spears dopo aver vinto il campionato del mondo
d-el 1920 vinse nello stesso anno il G. P. Città di Pa-
rigi, battendo il connazionale Leene (il famoso rivale
di Verri), Schilles e Dupuy. Lo stesso Gran Pren o
rivinse nel 1921 e nel 1922 battendo nell'ordine prima

Moretti, Leene e Louis e I'anno che segui Bailey,
Moretti e Leene.
Nel 1922 vinse il G. P. dell'Unione Velocipedistica
Francese dove con sua grande soddisfazione relegô
al terzo posto Moeskops che fu battuto pure da
Moretti, ma fu uno sp-razzo senza seguito. Ando poi a
Copenaghen a vincere il Gran Premio di quella città,
s-uperando in finale Ellegard e Van Bever e ritorno
nel 1925 prima di partire per I'America, battendo
questa volta Palmiro Mori e di nuovo il vecchio
Ellegard.

In Italia pero Spears non riusci a conse-guire il suc-
cesso al quale maggiormente aspirava, vincere cioè
il Gran Premio dell' U.V.I. Vi si reco per I'edizione
del 1921 ma fu battuto- da Mario Bergam-ini forse
con un pizzico di sorpresa per avere Bob Spears
curato ecce-ss-ivamente Cesa-re Moretti che fini al

terzo posto.
Povero Bob! Era forte come un ciclo-pe ,lieto e buo-
no come sempre sono i giganti. E' morto disperato,
straziato, consunto, da male crudele, dimenticato
an-che
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